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Caffeina

di ALESSANDROGIULI

Sono 70 anni vene-
randi e terribili,
belìn,quellidelGril-
lo sparlante che si è
inventato i 5 Stelle
perdistrarsidalpal-
coscenico e adesso
s’annoia damatti nel vedere (...)

segue a pagina 7

Vecchio genio dell’antipolitica

Il Grillo sparlante
fa settant’anni

Emme

Beppe Grillo
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di VITTORIO FELTRI

Quando, parecchi anni fa, Sergio
Marchionne prese in mano le re-
dini della moribonda Fiat, fu im-
mediatamente attaccato dai sin-
dacati. Iqualiglienedisserodi tut-
ti i colori, accusandolo di qualsia-
si nefandezza. Allora capii: egli
era l’uomo che avrebbe salvato la
storica casa automobilistica.
Difatti, ciò che non piace alla

Cgil e compari fa bene all’indu-
striaeall’economia.Questanonè
una opinione bensì un assioma. I
rappresentanti dei lavoratori so-
no nemici del mercato da tempi
remoti, si impegnano almassimo
per rovinare gliopifici edi solito ci
riescono benissimo. Hanno con-
tribuito alladistruzionedelPaese,

riducendolo a un rottame.
Il filosofoMarchionne,abruzze-

se (i terroni a volte sono dei feno-
meni di bravura), ha intuito che,
se avesse accettato di battagliare
con essi, il colosso torinese già in
crisisarebbemortocalpestatodal-
lademagogiasindacale.Ehadeci-
so di togliere le tende dall’Italia,
trasferendolenegli StatiUniti, allo
scopo di rilanciare la produzione
di vetture commerciabili. È stato
un mago e ha stravinto la partita.

La Fiat è decollata e la Camusso
hagestitocon isuoi tribunidelpo-
polazzo un fallimento totale. In
sintesi, le cose sono queste.
Grazie a Sergio, gli Agnelli han-

no delocalizzato i propri affari.
Qui, dalle nostre parti, hanno la-
sciato alcuni stabilimenti minori.
La loro presenza in patria è ormai
simbolica,non incideassaisul fat-
turato aziendale. Conviene ricor-
dare cheMarchionne, a differen-
za dei predecessori, non ha sfrut-

tato finanziamenti statali a fondo
perduto. Ha sgobbato in proprio
conrisultati sorprendentiottenuti
specialmente negli Usa. Non de-
ve ringraziare nessuno tranne se
stesso.
Purtroppo sappiamo quali so-

no imotivi che lohanno indotto a
dimettersi, benché trascuriamo i
pettegolezzi che girano sulla sua
salute.Ci limitiamoadapplaudir-
lo per quanto ha fatto nella lunga
e intensa carriera. Così come ap-
plaudiamo Gianluigi Gabetti che
lo ha voluto al timone dell’impre-
sa consapevole di aver scelto un
campioneinimitabile.Ciauguria-
mo che la Fiat trovi un altro co-
mandante all’altezza di chi è in
partenza.
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di PIETROSENALDI

Altro che Savona,
se mai ci sarà la fi-
ne dell’euro, essa
passeràperAlexan-
derGauland,il fon-
datore e leader di
Adf,Alternative fur
Deutschland (Alternativa (...)
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Trump tira
le orecchie
anche alla
Fed. Ma chi
crededi esse-
re, Salvini?

di FILIPPOFACCI

Piccola e insufficiente introduzione:
la prima causa di morte al mondo -
dice la battuta - è la vita.Oppure:ba-
sta nascere e hai una probabilità su
trediavereun tumore, equesta ègià
menounabattuta.Altrepiccoleveri-
tà sono che una parte del mondo
non riesce (...)

segue a pagina 14

di RENATOFARINA

Giù il cappello, Sergio Marchionne se ne va, a 66 an-
ni. Aveva preannunciato le dimissioni per il 2019,
invece tutto è precipitato in queste ore. “Congedo
medico”.Le illazioni sonoovvie,quasi tuttemenagra-
mo. Le comunicazioni ufficiali sono del resto così
scarneda autorizzare dicerie tristi: l’«intervento chi-
rurgico alla spalla» effettuato a fine giugno in un
ospedale svizzero hadeterminato la necessità di una
convalescenza prolungata. Infine l’emergere della
gravità delle sue condizioni. «Non potrà più lavora-
re», dice con emozione John Elkann, (...)

segue a pagina 3

Il salvatore della Fiat sene va

Addio grande Marchionne
Stamalissimo enon tornerà più
al lavoro l’uomo che ha fatto
guadagnare 50miliardi
agli Agnelli e agli azionisti.
JohnElkann, solo al comando
dell’impero, nomina
un inglese alla guida di Fca
eun egiziano in Ferrari

Hocapito che era bravo
quando litigò coi sindacati

Inedito a 50 anni dalla scomparsa

Così Guareschi raccontò
il giorno della suamorte

Gauland, anti-Merkel tedesco

«Euro emigranti
sfasciano la Ue»
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Occhio agli avvelenatori di tavole

Ecco tutte le scemenze
che ci spacciano sul cibo

DIRETTOREVITTORIO FELTRI

ANTONIOSOCCI a pagina 8

di GIOVANNINOGUARESCHI

Un povero diavolo che, durante un
ragguardevolenumerodianni,s’èar-
rabattato in centomila maniere per
vivere, riesce finalmente amorire; e,
da brav’uomo qual è sempre stato,
s’industria a tirar le cuoia nel modo
piùdignitosoe regolamentarepossi-
bile. Poi, si capisce, (...)

segue a pagina 24
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:::NINOSUNSERI

■■■ «Sergio Marchionne
non potrà più lavorare». Con
questo tragico annuncio Fca
comunicaalmondoche ilca-
po dell’azienda, il simbolo
della rinascitadelgruppoè in
fin di vita. Difficilmente rive-
dremo il suo maglioncino
blu che, per la verità, aveva
già abbandonato il 1 giugno
presentandoalBalocco ilPia-
no Industriale. La cravatta
era il segno che era stato rag-
giunto l’obiettivo più ambi-
zioso: azzerare il debito. Un
traguardo semplicemente
impensabilequandoquattor-
dicianni faavevapreso lagui-
da diuna Fiatmacilenta.
Le voci degli ultimi giorni,

parlavano di un’operazione
alla spalla in una clinica sviz-
zera. «Sono sopraggiunte»
complicazioni inattese recita
una nota di Fca «che si sono
ulteriormente aggravate nel-
le ultimeore».

PRIMADONNA

Per sostituirlo sono stati
chiamati in tre:MikeManley
diventeràamministratorede-
legato di Fca, Luis Camilleri
in Ferrari (con Elkann presi-
dente) e Suzanne Heywood
presidente di Cnh. E anche
questa è una svolta nella vita
del gruppo: per la prima vol-
taunadonnaassumerespon-
sabilità di primo piano in
un’azienda ancora intrisa di
rigidità piemontesi.
Mike Manley, 54 anni, dal

2009ècapodi Jeepedal2015
di Ram. Vale a dire dei due
maggiori successi commer-
ciali del gruppo: le vendite di
Jeep sono passate da 300mi-
la a un milione e il Ram è il
pick uppiù venduto inUsa.
LuisCamilleri,63anni,egi-

ziano di originimaltesi, parla
quattro lingue (tra cui l’italia-
no) ha tre figli e la sua figura
si adatta perfettamente a
quella del cliente Ferrari: un
patrimonio da 150 milioni,
una recente relazione con
NaomiCampbell,quattro lin-
gue, cittadino del mondo. A
modo suo si tratta di una no-
mina interna considerando
che Camilleri era già consi-
gliere d’amministrazione di
Ferrari. È presidente della
Philip Morris International
checon ilCavallinoRampan-
tevantarapportidiantichissi-
madata.AncheMaurizioAr-
rivabene, artefice del rilancio
della squadra di Formula 1
viene da quella casa.
Riceveranno l’eredità di

un manager eccezionale.
Marchionne aveva preso in
mano la Fiat sull’orlo del ba-

ratro e Chrysler già fallita.
Quando aveva sostituito Lu-
cadiMontezemoloallaFerra-
ri la Rossa era reduce dalla
peggiore stagione degli ulti-
midieci anni.
Escediscenacon ilgruppo

che fattura 141 miliardi (era-
no47nel2004),epuntaagua-
dagnare quest’anno 3,5 (ne
perdevacircadueconunde-
bitodi15miliardi).Vettel è in
testaalmondialee lapolepo-

sition ieri nel Gran Premio di
Germania, proprio in casa
Mercedes,gliè già statadedi-
cata.
Per i mercati finanziari lu-

nedì sarà sicuramente un
giorno di lutto. Nessun’altro
manager italiano ha creato
tanto valore per gli azionisti
comeMarchionne.Piùdicin-
quantamiliardi in quattordi-
ci anni. Quando l’1 giugno
2004 varcò per la prima volta

la soglia del Lingotto il valore complessi-
vo della Fiat era di appena
5,5miliardi.Oggisiamoases-
santa considerando il valore
di Fca, Ferrari e Cnh. John
Elkann parla di un «un lea-
der illuminato». «Una perso-
na con cui confrontarsi e di
cui fidarsi, un mentore e so-
prattutto un amico». Ma an-
che un manager che ha reso
la famiglia ricca comemai in
passato: il loro 30%diFiatnel

2004 valeva 1,5miliardi.Oggi
sfiora i20miliardiconsidran-
do il valore di Fca, Ferrari e
Cnh.

TARGET FINANZIARI

Perchè poi, a guardar be-
ne, la storia diMarchionne è,
soprattutto, una storia di tar-
get finanziari raggiunti e di
operazioniper creare valore.
Ottima gestione dei conti,

“
■ Mi ricordo i
primi giorni in
Fiat: la domenica
andavo aMirafiori
per vedere quel che
volevo io, le docce,
gli spogliatoi, la
mensa, i cessi. Cose
obbrobriose. Ho
cambiato tutto:
come faccio a
chiedere un
prodotto di qualità
agli operai e farli
vivere in uno
stabilimento così
degradato?

■ I grandi leader
hanno una
capacità
fenomenale di
disegnare relazioni
di collaborazione
creativa all’interno
dei loro team.

■ Imieimaglioni
hanno un piccolo
tricolore sulla
manica. E lo porto
con orgoglio, io.

■ Qualche
ragione c’è se gli
investimenti esteri
in Italia sono
ancora così bassi.
E queste ragioni si
chiamano
burocrazia, servizi,
infrastrutture,
tasse e costi di
gestione.

■ Non credo alla
regola che più i
collaboratori sono
giovani più sono
bravi. Sono per il
riconoscimento
delle capacità delle
persone, che
abbiano trenta o
sessant’anni.
SERGIOMARCHIONNE

LAPARTENZA Sergio aveva preso inmano il Lingotto
sull’orlo del baratro e Chrysler già fallita. In 14 anni
di duro lavoro ha «regalato» 50miliardi ai suoi azionisti

:::GIANLUCAVENEZIANI

■■■ Ci sonodue circostanze biografiche
che spiegano l’uomo e il manager Mar-
chionnemeglio diqualunque suo risulta-
to economico. Laprimaèquella di essere
nipotediunnonno infoibatodai titini edi
un papà maresciallo costretto all’esodo
dall’Istria. La seconda è di aver studiato
edessersi laureato in filosofia,sceltaappa-
rentemente inutile ai fini della sua carrie-
ra,ma che in realtà, come lui ha ammes-
so, «mi ha aperto gli occhi, ha aperto la
miamente ad altro».

A partire da quei due vissuti si possono
comprenderedue trattisalientidelsuoca-
rattere: lo spiritopugnacee la lungimiran-
za. E quei due vissuti giustificano anche
due aspetti esteriori con cui Marchionne
si è contraddistinto per il suo portamento
e non solo il suo comportamento: la bar-
ba incolta e ilmaglioncino.

Il maglione è stato l’emblema del suo
approccio dimesso nell’apparenza ma
concreto nella sostanza, l’equivalente di
quellochesono le t-shirt indossatedaisu-
per creativi di aziende tecnologiche ame-
ricane, da Steve Jobs a Mark Zuckerberg.
Ilmaglione come compromesso tra i col-
letti bianchi dei potenti e le tute blu dei
lavoratori. Perché Marchionne sa come
esserecapo senzaostentarlo, avendoma-
turato una straordinaria capacità di lea-
dership e conoscendo gli onori e gli oneri
che essa comporta: «La leadership», ha

detto una volta, «non è anarchia. In una
grande azienda chi comanda è solo. La
responsabilità condivisa non esiste. Iomi
sentomoltevoltesolo».Ciòperòsicombi-
na alla sua dote di creare squadra, di gui-
darla e compattarla. «Un leader Fiat», so-
stiene, «deveavere la capacità di gestire le
personechedipendonoda lui»,compren-
dendo «l’importanza della squadra e del-
le persone». E a tal fine è fondamentale
consentire a quelle persone di operare in
un contesto il più accogliente possibile. «I
primi60giorni inFiat,nel2004», racconta-
va, «il sabato e la domenica andavo aMi-
rafiori, per vedere quel che volevo io, le
docce, gli spogliatoi, lamensa, i cessi. Co-
se obbrobriose. Ho cambiato tutto: come
faccio a chiedere un prodotto di qualità
aglioperaie farli vivere inunostabilimen-
to così degradato?».

Spiritodisquadradiventa inMarchion-
ne senso nazionale, un sentimento quasi
patriottico che fa di lui, pur considerato a
tortounanti-italiano,unarci-italiano,por-
tandolo a dire: «Ciò che è bene per la Fiat
è bene anche per l’Italia. Credo sia vero,
ma credo sia più vero il contrario: ciò che

è bene per l’Italia è bene per la Fiat».

ILMERCATO

Ragionare in un’ottica nazionale ha
permessoaMarchionnedinoncedereal-
le logiche corporative e di preferire quelle
competitivedelmercato.Daqui lasuarot-
tura con Confindustria nel 2010, ma an-
che la suaposizione rigidacon i sindacati,
soprattutto quelli più radicali come la
Fiom,aicuiricattinonhaceduto.Mapre-
ferenza per il mercato ha significato in
Marchionne anche rifiuto della cultura
dell’assistenzialismoche«producedipen-
denza e spegne lo spirito di iniziativa».
Perché alla base della sua filosofia azien-
dale edi vita c’è il valore dell’uomo, la sua
capacitàdi intraprenderesommandoam-
bizione e dedizione, sapendo che «il suc-
cesso non èmai permanente» e lavoran-
do perché «qualsiasi cosa facciamo duri
una vita intera o perfino più a lungo».

La consapevolezza del proprio valore
ha permesso a Marchionne di essere un
battitore libero, di fare il filogovernativo a
prescindere dai colori dei governi ma di

L’uomocheha salvato la Fiat
stamaleenon lavoreràpiù
Il manager italo-canadese è ricoverato in una clinica svizzera per complicazioni
post operatorie. E nel pomeriggio di ieri le sue condizioni di salute sono peggiorate

La lungimiranza di puntare sulla squadra

Soltantounvero leader
guida l’azienda inmaglione

ciao Sergio
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::: LA SCHEDA
::: segue dalla prima

RENATOFARINA

(...) l’erede dell’Avvocato.
Più che cercare indiscrezio-
ni,preferiamoaugurarglisa-
lute. Conoscendolo abbia-
mo confidato si fosse tolto
dalla tolda di comando per
meno di un destino tragico:
non era certo il tipo che si
mette in malattia, e campa
con i certificati. Avremmo
voluto scherzarci, su quella
spalla. Non è più possibile.
Siamo angosciati. Per lui,
ma da italiani, anche per
noi.
Registriamo che neppure

noi ci sentiamo troppo be-
ne. La sua rinuncia alla gui-
da dell’impero degli Agnelli
(Fiat-Fca-Ferrari-ecc ecc) ci
tramortisce. Non abbiamo
partecipazioni agli utili, non
siamo parenti degli Elkan,
però constatiamo che gra-
zie a questo manager italia-
no emigrato in Canada e ri-
tornato, la Fiat da anni ha
smessodi succhiare denaro
dalla mammella di mam-
ma Italia, ed anzi, accidenti,
assumeeproduce fiordiau-
to, alta tecnologia, organiz-
zazione fantastica (jeep e il
resto).

ROSSOFERRARI

Sergiohaspintoprepoten-
temente inalto,a sventolare
nei cieli del mondo, l’unico
rosso che fa sperare, quello
Ferrari. Scusate il tono del
rimpianto, ma c’è una spe-
ciedicostantenella storiadi
questa nostra patria. Quan-
do c’è uno bravo, anzi un
fuoriclasse, prima facciamo
di tuttoper cacciarlo via, co-
me Gesù da Nazaret, poi
quando i saliscendi della vi-
ta lo allontanano dai nostri
orizzonti, cominciamo con
la nostalgia di un’ora, poi si
riprende con la denigrazio-
ne. Be’, almeno noi, no.
Non abbiamo bisogno del
coccodrillo, con annesse la-
crime da rettili. Di Mar-
chionne abbiamo sempre
difeso le ragioni. Sempre
vuoldire anchequando sal-
tava le siepi delle ideologie
consolidate.
A noi non è dispiaciuto

che per difendere il mar-
chio, senza rinunciare alle
sue idee industriali, sia an-
datoabraccetto conRenzi e
con Obama. Ci va benissi-
mo che assecondando
Trumpeisindacatiamerica-
ni, abbia poi deciso di inve-
stireunmiliardo riportando
una fabbrica Chrysler a ca-
sa, dalle parti di Detroit, ri-
nunciando alla delocalizza-

zione inMessico. A sinistra,
tranne il Fiorentino, l’han-
no sempre trattato come lo
“sfruttatore” (scritta appar-
sa sui muri delle città italia-
ne accanto al suo nome sin
dal 2010); a destra prima
hanno apprezzato le sue te-
sisuirapportidiretticoi lavo-
ratori e la loro partecipazio-
ne agli utili. Poi non hanno
digerito il suo sì al referen-
dum e la stima al governo
Renzi,accusandolodi ingra-
titudineeminacciandofutu-
re ritorsioni. Che noia. Uno
fa il suo lavoro.
Sipossonoavereopinioni

diverse sul contingente, ma
uno si inchina alla genialità
dichi trovaacquaneldeser-
to dell’economia italiana e
mondiale. È da pazzi conte-
stare chi come il top mana-
ger nostrano ha preso a cal-
ci gli gnomi della finanza
speculativa,facendorisorge-
re lamanifattura e la conse-
guenteoccupazione.Tenen-
do i piedi negli opifici, tra-
sformati ingioielli tecnologi-
ci, senza giocare coi derivati
rubando ai risparmiatori.

RIPOSOADAVOS

Il tono è quello dell’ad-
dio? Forse non è illusione
sperarecheabbiasemplice-
mente mollato il volante, e
debba soltanto riposare a
Davos come gli eroi malati
diThomasMann.Del resto,
lo stessoMarchionne aveva
predisposto la selezionedel-
lo staff per il futuro. Solo...
non così in fretta. Il nuovo,
senzadi lui,conquesta rapi-
ditàprecipitosa, faprecipita-
re anchenoi.
Macideve interessare so-

lo Marchionne. La sua per-
sona. Gli siamo affezionati.
Ci piace lo stile, la capacità
di lavoro, la franchezza del
linguaggio, la visione della
vita cosìmoderna e ancora-
ta a sorgenti antiche e sem-
prefresche.Unodegli incon-
tri più belli di questi anni lo
fece al Meeting di Rimini
nel 2010, invitando i giova-

ni,mentresiera inpienacri-
si, a cominciare da quello
che c’è, a non spaventarsi
del lavoroprecario,usando-
lo senza farsene usare. La
musica opposta a quella
chesisenteoggicon ildecre-
to dignità.
Sergio ha realizzato oltre

che i prototipi da corsa, an-
che l’italiano da corsa del ti-
ponuovo.Chepoiè lui stes-
so. Le radici qui (molto
Abruzzo dal padre, molto
Veneto e Dalmazia dalla
madre), le fronde là. Là do-
ve?Nellagalassia.Nonc’en-
tra con il cosmopolitismo
senzapatria.

IL SALVATAGGIO

Quando è stato scelto da
Umberto Agnelli per guida-
re la Fiat, mentre lavorava
in Svizzera, ed era il 2004, la
Dittaperdevaduemilionidi
euro al giorno. Una faccen-
da da disperati, salvarla. Lui
si è stabilito al Lingotto. Ve-
deva tutti i capi settori, uno
per uno. Senza delegare.
Giocavaa carte la sera con il
sindacoFassino.
Ilsabatoe ladomenicagi-

rava per lo stabilimento da
solo, a controllare mense,
docce, cessi. Non si può la-
vorar bene se si vive nell’in-
decenza,disse.Altrochean-
ti-operaio. Ripulì e
risistemògli ambienti.Tutti.
Quelli fisici tra le presse.Ma
pure quelli della dirigenza,
spesso con due cognomi,
paga tripla e mezza testa.
Gliela tagliò, era roba mini-
ma.Ha tagliato corto anche
conisindacati.Econ laCon-
findustria. Persino con i pa-
droni:nessunacasta.Ilmeri-
toebasta.Nondecisosecon-
do algoritmi astrusi, ma per
l’evidenza dei risultati e del
clima determinato. La bel-
lezza, la tecnologia, nessu-
na carretta per le strade in
nostronome.E ilnostro no-
me italiano, il nostro stile,
ovunque. Non come con-
quista coloniale, ma per fa-
scino.

Nessun globalismo alla
Soros, frullato senza patria,
bensì identità che commer-
cia la propria differenza tra-
volgendo ogni confine. Un
dnadaesportazionechetut-
tihannocapitoesserepreci-
puamente italiano: in Ame-
rica, in Brasile, in Cina. Con
unbeneficioper ilnostroPa-
ese quanto a prestigio, che
si traduce inmerci vendute,
turismo,benessere.Ci fosse-
ro politici della sua stessa
tempra e di un po’ della sua
cultura. Non è solo il fatto
delle lauree, ma di saperle
paragonarecon lecose. (Pe-
raltro tre lauree: la prima in
filosofia,cui luidicedidove-
re l’apertura umanistica;
quindi giurisprudenza; infi-
ne economia). Non aveva
certo sbagliato Berlusconi a
indicare a Feltri che avreb-
bevistovolentieriMarchion-
necomecandidatopremier
del centrodestra. La replica
è stata: «Berlusconi è un
grande, ma non ci penso
neppure di notte». Impossi-
bile immaginarlo mediare
conDiMaio edibattere con
Bonafede.

IL BENE COMUNE

Non parlava molto negli
ultimi mesi. Ci bastava che
esistessee lavorasse,capace
di cavare il positivo dalle si-
tuazioni di crisi, non votan-
dosi alla fortuna o alle com-
piacenze dei politici come
fece la Fiat prima di lui, ma
credendo alle prerogative
salvifichedel lavorounitoal-
l’intelligenza e a un’idea di
bene comune. Per questo si
è fatto capire dai sindacati e
dagli operai americani, che
gli hanno decretato il trion-
fo.Anchedagli operai italia-
ni, anche se più a fatica.
Hanno alla fine sempre vo-
tatoafavoredellesuepropo-
ste nei referendum, nono-
stante il sindacato principa-
le dei metalmeccanici, la
Cgil-Fiom di Camusso e di
Landini gli abbiano dato
guerra e siano riusciti a cac-
ciarlo. Ma solo per un po’.
Ora però ci lascia soli.
Marchionne ha sempre

sostenutoche legrandicose
si fanno con una squadra
che sa giocare insieme. Pe-
rò. Però poi c’è la solitudine
del leader.Disse:«La leader-
ship non è anarchia. In una
grande azienda chi coman-
da è solo. La collective guilt,
la responsabilità condivisa,
non esiste. Iomi sentomol-
te volte solo». Vorremmo
oraconfortarela tuasolitudi-
ne, amico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

con lo scopodinondeludere
mai gli azionisti. Non altret-
tantofeliceperquantoriguar-
da le vendite.A fine anno, in-
fatti,eranopreviste consegne
alivellomondialeper7milio-
ni di euro. Difficilmente an-
drà oltre quota 4,4 milioni.
Certo, niente a che vedere
con i numeri del 2003, quan-
do le vendite di Fiat Auto si
fermavanoa1,7milionidiau-
to. Ma non si può affermare

che il manager con il ma-
glioncino non sappia anche
essere,all’occorrenza,unuo-
mo di prodotto. Maniacale
da voler mettere l’ultima pa-
rola anche sugli allestimenti
ai Saloni dell’Auto e cercare
laperfezionenellanuovaGiu-
lia. A costo, purtroppo, di
mettere troppo tempo fra la
presentazione e il lancio. Ma
questa è un’altra storia.
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PIEDI PER TERRA È da pazzi contestare chi ha preso a
calci gli gnomi della finanza speculativa, facendo
risorgere lamanifattura e la conseguente occupazione

sapersi anche distaccare dal premier di
turno, come gli capitò con Renzi; di assu-
mere posizioni che, nei salotti buoni e
molto meno nelle fabbriche, sono consi-
derate impopolari come la stima per
Trump;diparteciparealMeetingdiRimi-
ni di Cl, anche a costo di essere tacciato
per unmanager che puzza di sagrestia.

Lui se n’è sempre fregato, sapendo di
avere unamissione da portare a termine.
E facendo coincidere il proprio destino
personale con quella. «In tutta sincerità»,
hadetto,«nonriescoavedereunmio futu-
rodopo laFiat.Temodinonaveredentro
dime l’energiaperunaltro ciclodiquesta
intensità». Gli auguriamo sinceramente
di trovarla, quell’energia. Poi certo: Fiat
voluntas sua.
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Addio grandeMarchionne
odiato inpatriaperchébravo
Per la sinistra è uno sfruttatore di operai, per la destra un ingrato in quanto
stimava Renzi. Tutti dovrebbero invece inchinarsi alla sua genialitàSergio Marchionne

lascia il gruppo Fca
con un fatturato di 141
miliardi. Erano 47 nel
2004, l’anno dopo il
suo arrivo in Fiat
[Getty]

Sergio
Marchionne
indossa l’amato
maglioncino blu,
con il logo
tricolore sulla
manica di cui
andava
orgoglioso:
«Almeno non mi
confondo la
mattina
nell’armadio»,
ha ironizzato
[Getty]

IN FIAT DAL 2003
SergioMarchionne, 66 anni, nato a Chieti ma cresciuto in Canada e
residente in Svizzera, è nel consiglio di amministrazione di Fiat dal
2003. Il primo giugno 2004, dopo la morte di Umberto Agnelli,
viene nominato amministratore delegato del gruppo torinese al po-
sto di GiuseppeMorchio.

IL MIRACOLODEL RILANCIO
Comeavevapiùvolte detto lui stesso, avrebbedovuto lasciare l’inca-
rico il prossimo anno con l’assemblea dei soci chiamata ad approva-
re i conti del 2018. Durante la guida del “manager con il pullover
blu” il mondo Fiat è profondamente mutato, passando da un mo-
mento importante di incertezza, con scenari che andavano dalla
cessione ad altri gruppi fino al possibile fallimento, fino a diventare
quello cheoggi; unodei principali leaderdel comparto automobilisti-
co internazionale.

ciao Sergio
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